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Occasione e sede di confronto 
contro la crisi dell'impresa 

La discussione in corso nel
le conferenze di produzione 
tende ad attribuire la pater
nità di queste formule ai 
comunisti. Non è proprio co
si. Esse hanno radici lontane 
nelle stesse lotte unitarie del 
movimento operaio, anche se 
hanno avuto momenti diversi 
a seconda del periodo stori
co. Non è quindi un proble
ma ' di uomini ma di espe
rienze. Dai questionari di
stribuiti in preparazione della 
Conferenza operaia (la prima 
elaborazione è stata stolta su 
2.600, ma ne sono stati rac
colti circa 6.000), risulta che \ 
anche in questa fase storica 
il 30 per cento delle fabbri
che ha svolto la Conferenza 
di produzione; in altre, circa 
il 23 per cento, è in pro
gramma; nel rimanente ci 
sono difficoltà a organizzarla; 
praticamente in nessuna 
fabbrica, se non quelle di 
poclii dipendenti, si ritiene i-
nutile. 

Risultati e 
limiti 

Sarebbe opportuno, pertan
to. esaminare in profondità i 
risultati e i limiti di queste 
conferenze, sia perché sono 
state promosse e organizzate 
e si sono svolte in modo tut-
t'altro che omogeneo, sia 
perché ci pare necessario. 
almeno in alcuni settori più 
direttamente interessati alla 
riconversione (legge 675), 
passare alla fase successiva 
che è quella della Conferenza 
di settore. Ci proponiamo pe

rò in questo momento non tan
to affrontare questo esame, 
quanto rispondere ad alcune 
perplessità e riserve che sono 
emerse in questi mesi sul
l'opportunità politica e sulla 
natura di queste . iniziative. 
La discussione e ' per certi 
versi anche la polemica si è 
ravvivata durante la prepara
zione della Conferenza ope
raia ' e specialmente ancor 
prima • nel convegno • sulla 
partecipazione operaia -, e 
l'impresa tenuto a Milano. 

Le critiche più consistenti 
nei confronti delle Conferenze 
di produzione vengono dagli 
imprenditori e dalle loro or
ganizzazioni. A dire il vero, 
non tutti gli imprenditori so
no così scettici e ostili. Ci 
sono gruppi e correnti, anche 
all'interno delle organizzazio
ni padronali, che compren
dono l'utilità di queste inizia
tive come momento di di
scussione e di confronto, per 
affrontare la crisi delle im
prese, nel quadro dei pro
blemi più generali di crisi 
del processo di accumulazio
ne e di sviluppo del nostro 
Paese. Essi valutano positi
vamente questo impegno da 
parte del movimento operaio. 
dei partiti democratici, delle 
istituzioni elettive; non solo. 
ma vedono in tali iniziative 
la possibilità di coinvolgere 
nel dibattito i dirigenti, i 
tecnici e i quadri intermedi 
che altrimenti potrebbero es
sere « schiacciati » dal con
fronto sindacato padronato. 
Sono però — ripetiamo — u-
uà minoranza. La maggioran
za degli imprenditori espri
me. invece, la preoccupazione 

che con le conferenze di 
produzione sorga uno stru
mento che porti nuovi vinco
li, nuovi lacci e lacciuoli, per 
dirla con Carli, alla libertà e 
all'autonomia dell'ultivilà 
imprenditoriale. . 
'•• A • queste preoccupazioni 
rispondo ripetendo ciò che 

.abbiamo detto'più volte: ci 
pare che il punto di partenza 
della discussione, per essere 
proficuo, • non L possa essere 
una € concezione ideale » del
la libertà e dell'autonomia di 
impresa e del mercato, che, 
ammesso sia mai esistita un 
tempo, oggi non corrisponde 
in alcun modo alla realtà. 

Economia 
e Stato 

Imprese e mercato non 
possono più oggi concepirsi 
come nel passato; e ciò per 
molteplici ragioni, anche di
verse, relative innanzitutto al
l'allargamento del mercato ed 
ai processi finanziari. Noi ne 
sottolineiamo, però, innanzi
tutto una: il rapporto sempre 
più stretto tra economia e 
Stato. Chi non parte di qui, 
a nostro avviso, non soltanto 
non riesce a rendersi conto 
del perché della crisi reale 
dell'imprenditorialità (in al
tre parole, i lacci già ci so
no), ma nemmeno si pone in 
termini giusti per superare 
questa crisi, che, con le im
prese, coinvolge tutto il mec
canismo di sviluppo; a meno 
che si voglia una restaura
zione, un puro ritorno indie
tro, ma con prezzi gravissimi 

I per la democrazia del nostro 
Paese. 

Nell'organizzazione delle 
| conferenze di produzione le 
i difficoltà provengono non 

soltanto da parte degli im
prenditori. ma anche dall'in
terno del movimento operaio 
e in particolare da settori del 
movimento sindacale. Queste 
difficoltà si esprimono in 
modo diverso, ma hanno un 
nocciolo comune: il timore 
die attraverso queste inizia
tive si restringa, cosciente
mente o meno, lo spazio e 
l'autonomia della contratta
zione sindacale. Perciò le 
conferenze di produzione 
vanno bene se — si sostiene 
— sono uno strumento di 
contrattazione del sindacato 
nei confronti del padronato, 
ed anche se sono uno stru
mento di pressione e persino 
dì alleanze, in certi casi, con 
le forze politiche e le as
semblee elettive: non vanno 
più bene se si mettono a di 
scutere e a confrontarsi tutti 
i soggetti insieme. 

Questo punto va chiarito. ?J 
mi sembra che fosse esplic to 
il compagno Napolitano. 
quando nelle conclusioni del 
Convegno di Milano ha detto 
che non è proponibile, oggi, 
oggettivamente una t scissio
ne tra il soggetto sindacato e 
un altro soggetto titolare del 
confronto sui programmi del
le imprese, qual è previsto 
dai contratti di lavoro stipu
lati nel 76 >. 

Da parte nostra non c'è 
nessuna intenzione di pro
porre una limitazione dell'au
tonomia, dei poteri di con-
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Attorno a questa 
e 

trattazione, o peggio ad un 
esautorarne ut a del sindacato 
e dei consigli di fabbrica. A 
differenza di altri, anche so
cialisti (si veda per esempio 
l'intervista di Federico Man
cini su "Il sole 24 ore" del 19 
febbraio il quale ipotizza « un 
controllo sociale dei lavora
tori attraverso le loro rap
presentanze che potrebbero 
anche non identificarsi nel 
sindacato ») noi comunisti ri
teniamo improponibile un 
dualismo di organismi e di 
istituti nei luoghi di lavoro, 
di cui uno esercita il control
lo sociale sulla produzione e 
l'altro, il sindacato, tutela i 
diritti dei lavoratori. Noi 
siamo convinti che il sinda
cato. proprio per difendere 
pienamente gli interessi dei 
lavoratori, deve esercitare fi
no-in fondo i diritti di in
formazione e di confronto 
sugli investimenti e sui pro
grammi produttivi. 

A Milano abbiamo detto 
ancora di più: che noi siamo 

molto perplessi, se non per 
materie specifiche, ad andare 
in direzione dello Statuto n. 
2, cioè verso una legislazione 
di sostegno dei diritti di in
formazione sull'impresa, per 
quel t controllo dell'uso del
l'impresa p come ha sostenti- | 
tn il professor Tiziano Treu, 
dell'ufficio studi della Cisl. 

Affermazioni 
gratuite 

Perc'n ci sembrano molto 
gratuite le illazioni sul fatto 
che le conferenze di produ
zione. nella nostra proposta. 
porterebbero ad una tra
sformazione dei consigli dei 
delegati in una sorta di Con
sigli di gestione con il com
pito di mediare i conjlitti 
nella fabbrica oppure, peg
gio ancora, come « tanti mi
nicompromessi sociali, pun
telli nella società del com
promesso storico viaggiare ». 

L'interessante esperienza del consorzio di Benevento 

Piccoli imprenditori vanno 
nelle aree interne del Sud 

Colloquio con il presidente della Confapi, Spinella - L'associazionismo permette all'in
dustria minore di dotarsi delle infrastrutture e dei servizi che sono ad essa necessari 

Nuove iniziative di lotta 
alla Max Mara 

di Reggio Emilia 
REGGIO EMILIA — I lavoratori della Max Mara (cinque 
stabilimenti: 4 a Rcgcio Emilia e provincia e uno a Cremona, 
decentramento produttivo in almeno dieci province) prepa
rano nuove iniziative di lotta. Oggi. infatti, a Reggio Emilia. 
sede dello stabilimento più srande de! gruppo, si riuniscono 
1 delegati sindacali. All'ordine del giorno è ancora la ver
tenza aper ta un anno fa per far rispettare gli accordi del '74 
sull'occupazione e gli investimenti e per l'applicazione del 
contrat to nazionale di lavoro. La direzione del gruppo non 
nolo rifiuta di aprire le t rat tat ive con il sindacato e il con
siglio di fabbrica, ma ignora anche gli inviti del ministero 
del Lavoro a t ra t tare . NELLA FOTO: una recente manife
stazione a Roma dei lavoratori della Max Mara. 

ROMA — « Con la costituzio
ne del primo CNI (Consorzio 
nucleo di industrializzazione) 
a Benevento, intendiamo at
trezzarci per intervenire nel
le aree interne del Mezzogior
no e avviare processi produt
tivi in zone dove non esistono, 
o quasi, insediamenti indu
striali », 

Giuseppe Spinella, presiden
te della Confapi, l'associazio
ne delle piccole e medie im
prese, parla del ruolo che 1' 
impresa minore vuole svolge
re per la crescita delle aree 
economicamente non svilup
pate del paese. * .4 Benevento 
— dice — un gruppo di pic
coli imprenditori (circa 20 fi
no ad oggi), alcuni dei quali 
con imprese al nord, altri con 
imprese al sud. si sono spon
taneamente uniti in un con
sorzio per organizzare l'inse
diamento in quella zona di 
una pluralità di piccole im
prese ». Scopo del consorzio 
è quello di preparare il ter
reno. assumendo le esigenze 
infrastnitturali e di servizio 
delle singole imprese, garan
tendo la loro realizza/ione e 
gestendo tutta l'operazione 
dell'investimento in contatto 
con gli enti locali e con gli or
gani pubblici interessati. *Con 
strutture di questo tipo ~~ 
continua Spinella — noi vo
gliamo andare a collocare le 
imprese dove non esistono in
frastrutture, tenendo conto 
che fino ad oggi è accaduto 
l'inverso e quindi l'offerta di 
lavoro si è dovuta spostare 
verso le zone già industria

lizzate con i conseguenti, e 
non più sopportabili costi so
ciali, umani ed anche econo
mici ». 

Per fare questo, secondo il 
presidente della Confapi, 1* 
impresa minore è il soggetto 
economico più idoneo, intan
to perché sta sopportando 
meglio la crisi (almeno fino 
ad ora. ci tiene a precisare) 
e poi perché essendo più fles
sibile può rispondere più del
la grande impresa alle esi
genze di uno sviluppo equili
brato del territorio. 

La scelta di intervenire nel
le aree interne del sud, « con 
investimenti aggiuntivi e non 
con trasferimenti di attività 
esistenti ». par te dunque da 
questo presupposto: collocare 
le aziende dove vi è abbon
danza di manodopera dispo
nibile, con una diffusione del
le imprese che eviti grosse 
concentrazioni urbane e pro
duttive le quali, ha detto Spi
nella. sono ormai divenute 
€ ingovernabili » 

« Nelle aree interne — con
tinua Spinella — non esistono 
servizi, per questo il consor
zio è uno strumento fonda
mentale per valorizzare an
che le \iotenziali forze im
prenditoriali locali che po
trebbero essere stimolate dal 
contatto con un patrimonio di 
esperienze tecniche ed im
prenditoriali degli operatori 
provenienti dalle zone econo
micamente forti del paese*. 
La funzione del consorzio è in
fatti da una par te quella di 
ovviare alla carenza di stru

menti di servizio e di consu
lenza che normalmente esi
stono nelle zone già industria
lizzate, dall'altra quella di of
frire quelle molteplici attività 
(magazzinaggio, manutenzio
ne. contabilità, ricerche di 
mercato), e più in generale 
quelle economiche di scala 
che. trattandosi di piccole im
prese, possono essere realiz
zate. per ragioni di costo e di 
utilizzazione delle capacità o-
perative. solo mediante una 
forma associata. Lo esperi
mento tentato dalla Confapi 
appare dunque interessante. 
anche se il costante sfondo 
polemico verso la grande im
presa che pure, tra mille con
traddizioni e insiiffkien/e. ha 
avuto e certamente continue 
rà ad avere un suo ruolo nei 
processi industriali anche nel 
Mezzogiorno, non è sempre 
sufficientemente motivato. 

Strutture associative come 
quella di Benevento possono 
servire anche ad affrontare 
positivamente il problema del 
finanziamento della impresa 
minore. « Fino ad oggi. — os
serva polemicamente il pre
sidente della Confapi. — i .sol
di della CEE e della BEI 
(Banca europea por sili ÌCÌve
stimenti) destinati alle picco
le e medie imprese, sono fini
ti nelle tasche della grande 
industria. Non bisogna infatti 
confondere i piccoli stabili
menti. collegati a grandi im
prese, con le piccole in
dustrie », E fa l'esempio del
la Sicilia dove i finanziamen
ti BEI sono andati alla Sici-

fiat ed alla Coca Cola che 
certamente piccole imprese 
non sono- L'associazionismo 
invece può aumentare la for
za contrattuale della impresa 
minore verso gli enti eroga
tori di credito. Del resto, dice 
Spinella, abbiamo alle spalle 
l'esperienza positiva — anche 
se di tipo diverso — dei con
sorzi fidi che. sorti a decine 
nelle varie regioni d'Italia. 
sono riusciti ad ottenere dal
le banche ordinarie crediti a 
breve ed anche a tassi lieve
mente inferiori (anche il 16 
per cento). 

Ma questo evidentemente 
non basta. Un progetto di in
tervento delle aree non svi
luppate del Mezzogiorno ri
chiede finanaziamenti agevo
lati e a lungo termine. La 
strada imboccata dalla Con
fapi appare dunque una rispo
sta adeguata alle scelte che 
l'impresa minore intende fa
re. D'altra parte solo sul ter
reno concreto della organizza
zione e superando un certo 
atteggiamento « \ ittimistico » 
la piccola e media impresa 
può svolgere un ruolo positi
vo nell'attuale congiuntura e-
conomica. In questo senso ri
chieste come quella di incen- J 
tiva/.io-ii automatiche (detassa
zione dei redditi reinvestiti). 
presenti in altri paesi euro
pei. e per altro condivisibili. 
possono aiutare l'impresa mi
nore soltanto in questo qua
dro di scelte organizzative. 

Marcello Villari 

Domani con la Federazione Cgil Cisl Uil 

Incontro decisivo 
per la vertenza aerei 

Gli ultimi dati dell'ISTAT 

Quanto e come ha speso 
l'Italia per la ricerca 

ROMA — Numerose le ver
tenze, contrattuali e integra
tive, ancora aperte e per le 
quali nei prossimi g-.orni si 
cercherà di arrivare ad una 
s t re t ta conclusiva. Comincia
mo dai contratt i . Domani al-
l 'Intersind nuovo incontro. 
questa volta con la parteci
pazione. oltreché dei sindaca
ti di categoria, della segrete
ria della Federazione Cuil. 
Cisl. Uil. per i lavoratori del 
trasporto aereo. Potrebbe es
ser questa l'occasione per 
sbloccare il negoziato che. 
avviato da alcuni mesi, pro
cede con estrema lentezza a 
causa dell 'atteggiamento ne
gativo su molti punti assunto 
dalla Intersind. 

Ancora incerta, nonastante 
gli Impegni formali del mi
nistro. la ripresa delle tratta-
fare per la vertenza dei fer
rovieri. La categoria è decisa 
a scendere nuovamente in 
lotta se la convocazione al 

• ministero non d o v e r e avve-
• nlp» in tempi brevi. Il 30 ri

prenderà invece il negoziato j 
per il nuovo contrat to nazio- i 
naie dei dipendenti degli enti | 
locali, sospeso nei giorni 
scorsi in seguito al rapimen
to dell'on. Moro. 

Numerose, come dicevamo. 
anche le contrattazioni inte-
crative. Fra queste in primo 
piano quella relativa al grup
po Sit-Siemens (Stet). Nuovi 
incontri, ai quali la FLM in
tende imprimere carattere ri
solutivo. sono già fissati per 
il 31 marzo e il 5 aprile. I 
lavoratori del gruppo effet
tueranno ne', frattempo tre 
ore di sciopero. Nessuna j 
schianta invere per la ver- ! 
tenza F:ncantieri dopo l'in
terruzione provocata la scor
sa sett imana dall 'Intersind. 
Nel gruppo sono in pro
gramma otto ore di sciopero 
articolato. 

Infine oggi incontro al mi
nistero del Bilancio per la j 
Maraldi e il 5 aprile ripresa . 
del negoziato per la vertenza | 
FiaL 

ROMA — Le Imprese Italia
ne hanno speso nel 1976 (se
condo gli ultimi dati resi no
ti dall ' Istat) 740.6 miliardi di 
lire per la ricerca scientifica. 
con un aumento di 89.9 mi
liardi rispetto al 1975. quan
do la SDesa complessiva toc
cò i 650,7 miliardi di lire. 

In particolare, rileva l 'Istat, 
per la ricerca pura, da par
te delle imprese pubbliche e 
di quelle private, sono stari 
spesi, sempre nel 1976. 16 
miliardi e 52 milioni con un 
aumento rispetto l 'anno pre
cedente pari al 13,3 per cen
to; per la ricerca applicata 
sono stati spesi 295,595 mi
liardi. con un aumento sul 
"75 del 15.9 per cento e per 
la ricerca di sviluppo la spe
sa è s ta ta di 429.050 miliardi 
di lire, con un aumento per
centuale del 13,8 per cento. 

ET da osservare, sul totAle 
di spesa "76, che. mentre le 
spese per la ricerca sostenu-

| te dalle Imprese private so-
i no aumenta te nel "76 del 19.5, 
j per cento la spesa delle im-
I prese pubbliche ha avuto un 
I aumento del solo 2.1 per cen-
! to. passando a 216.8 miliar-
| di nel 76 contro I 212^ del 

1975. 
Per quanto riguarda le fon

ti di finanziamento, secondo 
l'Istat, il 79.8 per cento della 
spesa di 740.6 miliardi, pari 
a 590.5 miliardi è s t a ta rica
vata per autofinanziamento 
delle stesse imprese; 1"8 per 
cento, pari a 59.424 miliardi 
è dovuto a finanziamento del
l 'amministrazione pubblica ed 
il 12.2 per cento equivalente 
a oltre 90 miliardi a finan
ziamenti da istituzioni di cre
dito, estero, ecc. 

Il personale addet to alla 
ricerca scientifica era nel *76 
di 39 mila, delle quali 10 mi
la nelle imprese pubbliche e 
29 mila nelle imprese pri
vate. 

Nonostante gli acquisti giapponesi 

Tokio: nuovo scivolone 
del dollaro sullo yen 

ROMA — Nuove « grane r per il governo giapponese sul fron
te monetario. Alla ripresa del mercato dm cambi di Tokio il 
dollaro americano ha. infatti, registrato ieri una nuova cadu
ta. raggiungendo un minimo mai toccato, pari a 225,55 yen. 
e e o e scendendo ulteriormente nei confronti della quotazione 
raggiunta dal'..'1, moneta americana nella ste.=--* piazza giappo
nese nei tre giorni preced-:n".i la chiusura di sabato sconco, al
lorché il doharo era sceso a 223 yen. contro i 300 di un anno 
prima. 

Il nuovo scivolone signif.c* in buona sostanza, che 1 ri
petuti e massicci interventi della banca centrale giapponese. 
a t tuat i anche nei tre giorni di pausa dei mercati Snternaz.o-
na'u precedent- la Fa.squa. non sono serviti ad arrestare la 
marcia degli speculatori: i quali puntano contempormeamente 
ad una svalutazione del dollaro e ad una rivalutazione so
stanziosa della div.sa giapponese. p ; r sbilanciare ulteriormente 
le esportazioni nipponiche. 

Da segnalare che nella mat t ina ta di ieri il governo nippo
nico si è astenuto da ogni intervento nei confronti del mer
cato valutario, ma ha dovuto nuovamente acquistare dollari 
in quanti tà assai rilevanti (si è parlato di 300 400 milioni di 
dollari acquisiti dalla Banca centrale del Sol Levante) quan
do ha constatato che la manovra al ribasso del dollaro non 
accennava ad arrestarsi. E' appena il caso di ricordare che il 
perdurare d: queste manovre ha indotto il governo di Tokio 
a preannunciare controlli sulle esportazioni al fine di conte
nere gli avanzi della propria bilancia dei pagamenti, giudi
cata ora troppo squilibrata. Il dollaro, intanto, all 'apertura 
degli scambi « New York è risultato In ribasso. 

un interessante 
dibattito nel quale 
sono però presenti 
forzature e 
incomprensioni 
Imprenditori 
perplessi in 
nome del 
« libero mercato » 

(è questa l'interpretazione 
data da Giorgio Lanzi sull'A-
vanti del 13-3). 

Noi comunisti non abbiamo 
una concezione « doppia » 
della democrazia: né nel sen
so tradizionale, di ritenere 
cioè la democrazia come 
mezzo e non come valore in 
sé e universale; ma neppure 
nel senso di separare la de
mocrazia politica da quella 
sociale ed economica. 

Anche a questo riguardo 
basta far ricorso alla discus
sione critica svoltasi nel cor
so della Conferenza operaia 
sulla democrazia nei luoghi 
di lavoro per comprendere 
come la nostra concezione 
sia unica. 

L'esigenza che pertanto po
niamo. con le conferenze di 
produzione, nasce da ragioni 
molto semvlici. 

Il primo presupposto è il 
seguente: che se si vuole su
perare positivamente la crisi, 
occorre un movimento di 
massa molto ampio e unita
rio che sia convinto di una 
nuova politica economica che 
privilegi innanzitutto gli in
vestimenti produttivi. E ciò 
non astrattamente, ma a 
partire dai programmi di set
tore nell'industria, nell'agri
coltura. dai propetti speciali 
per il Mezzogiorno, previsti 
nelle nuove legai approvate 
recentemente. Dal momento 
che nei tuoniti di lavoro -
dico « luoghi di lavoro *. per
ché il problema riguarda non 
soltanto le industrie, ma an
che l'agricoltura e i servizi — 
esistono (o almeno sono in
teressati alla sua vita) più 
soggetti, noi riteniamo utile e 
giusto democraticamente che 
tutti siano informati, dibat
tano. si confrontino: non so
lamente i sindacati e il pa
dronato. ma i dirigenti e i 
quadri intermedi, tutti i par
titi politici democratici e na
zionali, che in minore o 
maggiore misura sono coin
volti nei programmi di svi
luppo e di crisi delle aziende. 

ìn secondo luogo non rite
niamo che queste conferenze 
di produzione, per alcun mo
tivo. possano essere sedi de
cisionali. Ciò anche per la 
nostra concezione della vita 
democratica: se infatti le 
conferenze di produzione a-
vessero questo potere di de
cisione sarebbero molto pre
senti i rischi di chiusura a-
zìendale o almeno di econo
micismo e di scollegamento 
con le linee di programma
zione nazionale. Facciamo un 
esempio: se le conferenze di 
produzione decidessero in 
materia di investimenti, sia
mo certi che sempre verreb
be rispettata la priorità del 
Mezzogiorno? 

Il che non significa che 
queste iniziative — ci sembra 
ovvio — non possano essere 
un momento importante nel 
processo di formazione delle 
decisioni per la programma
zione. 

Del resto — sia detto per 
inciso — nemmeno la con
trattazione sindacale a livello 
aziendale sul problema degli 
investimenti e dei programmi 
produttivi può essere ritenuta 
esaustiva. Non a caso ci sono 
perplessità ad andare oltre 
l'informazione e l'esame con
giunto. Ci sembra che debita 
essere tenuto presente, anche 
nel confronto tra sindacati e 
imprese, il riferimento alla 
programmazione generale r 
ancor più specificamente ai 
programmi di settore. 

A questo modo di intendere 
alle conferenze di produzione 
]>otrebhe essere rivolta l'o
biezione che ciò dà luogo ad 
una macchina un po' pesante, 
che potrebbe ostacolare addi
rittura l'efficienza, in uno dei 
punti, quale l'impresa, in citi 
l'efficienza è più necessaria. 

Mi sembra di aver già an
ticipato la risposta. L'effi
cienza — nel campo del go
verno dell'economia come 
negli altri campi, per esem
pio nell'ordine democratico 
— dipende certamente da li
na migliore funzionalità degli 
apparati, dalla rapidità delle 
decisioni e così via. ma di
pende anche dalla partecipa
zione democratica, non sui 
singoli atti, ma sugli indirizzi 
generali. 

Non ci si può lamentare 
per l'estraneità dei partiti 
sulle questioni delle imprese 
(non credo che valga per il 
PCI) e poi impedire che i 
partili si ramifichino e si 
esprimano anche all'interno 
dei luoghi di lavoro. E ciò 
vale anche per le istituzioni 
democratiche. 

Ciò, per giunta, non soltan
to non limiterebbe o ostaco
lerebbe l'autonomia e l'unità 
sindacale ma la aiuterebbe: 
perché alimenterebbe la co 
noscenza e la comprensione 
dei comuni problemi, tra 
partiti e organizzazioni sin
dacali oltre che rendere inu
tili logiche di corrente o di 
intervento diretto nella vita 
sindacale. 

, Iginio Ariemma 

Lettere 
all' Unita: 

Brigatisti e fascisti 
insieme contro 
la democrazia 
Caro direttore, 

il terrorismo delle « briga
te » cosiddette rosse che ab
biamo oggi di fronte, è lo stes
so che abbiamo conosciuto 
tanti Gntii fa, quello dichia
ratamente fascista e reazio
nario. Anche se si camuffa, 
gli intenti sono i medesimi: 
colpire e scardinare la demo
crazia per sconfiggere la clas
se operaia, il sindacato e in 
particolare il PCI. Uguali le 
azioni criminali cui ricorre: 
la strage indiscriminata, gli 
assalti notturni alle sedi, le 
aggressioni squadristiche. An
che nel 1920-'21-'22 si sono avu
te le forme di un terrorismo 
reazionario di missa che vo
leva conquistarsi un ricono
scimento ufficiale. 

Da respingere con decisio
ne sono perciò quelle valu
tazioni che tentano di acco
stare questo terrorismo al 
movimento operaio II nostro 
partito, ad esempio, ritinto 
di ricorrere al terrorismo an
che negli anni più bui della 
dittatura tascista. giudicando
lo una forma di lotta sba
gliata, estranea alta classe o-
peraia e al panalo lavoratore. 
L'azione ai mata cui sì •" ri
corsi nei]'.! anni l'ilì-'-I.ì tace
va parte della «gvenu di Li
berazione». era qui'uit una 
necessità nazionale. da cui so
no uscite o'/ic che la Libe-
razione, la Repubblica, la Co
stituzione. anche la democra
zia, contro la quale ovai agi-
senno con t loro crimini sia 
gli souadristi fasciati che le 
Bruiate rosse. 

Il movimento operalo, i la
voratoti italiani sono stati, 
sono e saranno p:ù torti, isr.:-
ratt come sono alla Resisten
za. nella loro lotta per la de
mocrazia e la Costituzione. Le 
Brigate rosse e i fascisti ten
tano con le demagogia di cor-
romnere certi settori della gio
ventù facendo leva svi vizi, 
le contraddizioni, le inaius'i-
zie presenti nella società. La 
lotta contro di loro deve es
sere unitaria e di massa per 
isolarli e batterli. A me nes
suno toglie dalla testa che le 
Brigate rosse sono foraggiate 
dalla destra che ha cavito che 
la questione del momento è 
la partecipazione del PCI al
la direzione del Paese, per 
affermare una politica di giu
stizia e di rinnovamento de
mocratico e sociale: ed è que
sto che fascisti, brigatisti e 
capitalisti reazionari non vo
gliono. 

VALERIO NICOLANTONIO 
(Stoccarda - RFT) 

Chi sa esportare 
solo baracche 
e grattacieli 
Caro direttore, 

sull'Unito. del 15 marzo 1978 
tn un articolo sul Corno 
d'Africa, che io condivido qua
si del tutto, Emilio Sarzl 
Amadè critica l'URSS per 
aver sostenuto ieri la rivolu
zione in Somalia solo « in fer
vimi di organizzazione di eser
citi e di utilizzazioni di faci
litazioni navali ». Giusta la 
critica, ma non si può co
munque attribuire all'URSS 
la stessa politica di oppres
sione economica e di assoluta 
incomprensione delle prima
rie esigenze locali, che è pro
pria, nel Terzo mondo, del
l'imperialismo occidentale e 
dei suoi subimperialismi, an
cora peggiori del primo se è 
possibile. 

Dopo tutto l'Unione Sovie
tica non ha esportato in So
malia né altrove quel consu
mismo corruttore e disgrega
tore per tanti Paesi sottosvi
luppati, per il quale esistono 
soltanto baracche e grattacie
li e che ha fatto dire a un 
giornalista del Corriere della 
Serai «r Se è vero che quel 
che toccano gli americani di
venta di colpo luna-park e 
bordello, è anche vero che 
quel che sfiorano i russi di
venta subito simile a un uffi
cio postale a (20 febbraio '7Si. 

Ebbene, tra i casini e gli 
uffici postali continuo a pre
ferire o'i ufjici postali. 

VALENTINA GHELARDI 
(Pisa) 

II medico della 
mutua e l'assistenza 
all'anziano 
Cari compagni, 

ho letto attentamente sul-
/"Unità del 2 marzo scorso gli 
articoli a commento della 
r contenzione unica » per i 
medici generici. In questi ar
ticoli si fa bcr.e a mettere m 
evidenza gli aspetti postini 
della stessa, dentanti in mo
do particolare dalla parte nor
mativa. a seguito della quale 
gli assistati possono scegliere 
il medico di fiducia tra gli 
iscritti all'albo professionale 
della Pn-.vincia: ma non ci si 
sofferma a su^cienza, special
mente ne!! articolo fermato 
dalla compagna Francesca Ra-
spini, snt gravosi or.cn che 
tale * convenzione * comporta 
per la collettività. 

Nell'interi ista a! compegno 
Sergio Scarp2 a un certo pun
to pare che si esprima disap-
proi azione s^ìla parte econo
mica della •• co;vcr.z:o-.e ». lad
dove si d:ce che « rf.rr.pliri i 
ministri d?!la Sanità e del 
Tesoro, la quota cap.iaria per 
oppi paziente e «T.ita f,«sa*a a 
20 mila lire». Success.!amen-
te tiene detto che ad ogni 
medico potrebbero andare HO 
milioni annui, moltiplicando 
appunto le 20 mila per i 1500 
assistiti che il medico potreb
be avere. Ma poi t! compagno 
Scarpa sembra a:ust:f:care la 
conclusione tn quanto. « se
condo un calcolo della Reso
ne Umbria... li reddito me.iio 
non dovrebbe superare i 17-
13 milioni e mezzo l'anno n. 

Complici di avere cor.eesso 
una quota cap:tarii cosi cita. 
però, non sono solo i mini
stri sopra citati, ma anche 
gli amministratori regionali 
che l'hanno accettata e m un 

periodo di necessaria seria au
sterità. E tra questi cumini-
strafori vi sotto purtroppo an
che valenti compagni, i quali 
tutti i giorni dovrebbero es
sere a contatto con cittadini 
che hanno per reddito la sola 
pensione minima l'cll'INPS. 
Può capitare che questi, quan
do sono costretti ad essere 
ricoverati nelle infermerie 
delle cosiddette « case di ripo
so ». devono sottostare al pa
gamento di gran parte della 
retta di degenza che supera le 
400 mila lire mensili. E se si 
ci lamenta, vtagari ci si sente 
rispondere dall'assessore re
gionale incaricato, come è av
venuto a una delegazione del 
sindacati pensionati di Siena, 
che la Regione non può farci 
niente perche queste spese 
non rientrerebbero in quelle 
derivanti dalla retta ospedalic-

. ra e perchè il governo avi eb
be inviato alla Regione Tosca
na circa 15 miliardi tn meno. 

Cosa significa questo sfogo? 
Significa che le Regioni sono 
slate consenzienti nell'accor-
dare una quota capitaria così 
elevata in favore dei medici 
generici, mentre ancora non 
simo abbastanza sensibili a 
dare una soluzione adeguata 
ad un problema come quello 
rosta, il quale crea enormi 
dtrtcoltà a famiglie di lavora
tori quando disgraziatamente 
vengono a trovarsi di fronte 
u lutti del gena e. 

Ciò avviene perchè ancora 
il grosso problema dell'assi
stenza all'anziano non e en
trato nella coscien.a della 
gente. Ci si rende conto della 
sua portnta solamente aitando 
ci si trova in mezzo. Per ta
le motivo tutte le forze poli
tiche democratiche e il nostro 
partito per primo dei ano re-
cupa are :! tempo pei ditto e 
fare di questo un problema 
di tutti. 

ARMANDO NUCCI 
(.S.cin) 

Ringraziamo 
ijuesfi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettele elio ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
iissieurare i lettori che ci 
scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati per ragio
ni di spazio, che la loro col
laborazione è di "rancie uti
lità per il nostro giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi rin
graziamo! 

Ladino PONZI, Roma: Giu
seppe ORLANDI. Milano; Car-
lalberto CACCIALUPI, Vero
na; Maurizio NKSTI, Roma; 
A. CANZONIERO. Milano; 
prof. Filippo POLIDOXI. San 
Benedetto del Tronto: Ame
lio PORISINI, Ravenna: E/io 
FASETTO, Verona la Sono av
vilito e mortificato nel Ica-
gere l'elenco dei minisiri. Va 
bene, come si e già latto sul-
/"Unità, esprimete la dcp'.o-
1 azione. Ma forse si coveva 
fare di più perché questo gra
ve fatto, questa vera e pro
pria imposizione della IìC 
r.itu art j,:isse •><; paniniai.a 
FIORELLA, Firenze i't Veden
do la lista dei ministri de 
mi sono chiesta con molta 
tristezza: ma dov'è il rinno
vamento di c-ii tanto si a 
parlato'' Uni bella delusione, 
dopo lunghe e sofferte trat-
tat.vc. dopo giorni e aiorni 
di promesse e di speranze ai; 
Domenico SOZZI. St-cigna-
go («Ormai e da untato chia
ro a tutti che senza l'appog
gio del PCI non si gai crr.a 
e di questo ha dovuto pren
dere atto la DC. Ciò e moti
vo di orgoglio non solo per 
i militanti comunisti, ma per 
tutti coloro che lavorano per 
la salvezza del Paese, delle 
sue istituzioni democratiche 
e del suo vivere civile»!. 

Alfredo MALPEZZI, Forlì 
(a Di fronte all'ondata di ter
rorismo, non ci possiamo af
fidare solo agli agenti dcl-
l ordine. Ogni cittadino, ogni 
lavoratore dei e sentirsi tn 
prima persona impegnato in 
questa lotta per la difesa del-
a libertà, della democrazia e 
della Costituzione del nostro 
Paese JÌ; Maria PENATI. Mi
lano {«Ciò che e accaduto a 
Roma è cosi grave clic non 
hi bisogno di commenti. Ma 
come e indispensabile debel
lare il terrorismo, è anche 
necessaria far cessare il cli
ma di crociata anticomuni
sta del GR2J>): Gaetano LIUZ-
ZI, Arco di Trento (e Forse 
vii sbaglierò, ma nel rapimen
to di Moro ci t eòo molte si
militudini con i crimini Fel
trinelli, Calabresi e l'altro 
mscboia't) < rimi ;<» rfj Pel^z-
Tt(>. manovrata in combutta 
(on l'organizzazione fascista*>: 
Gaetano SIMONELLA, Roma 
In Durante la grar.ne manife
stazione contro il terrorismo 
c'tbiamo visto Ir biidicre 
rosse dei comttagni comunisti 
e socialisti stilare insieme 
con quelle bianche con lo 
scudo crociato della Di'. E' 
questo un fatto che fa riflet
tere e ci fa capire tome sia
no grandi nel popolo la vo
lontà e l impegno ji-rr debel
lare ad ogni costo il cancro 
delì'eiersior.c *,. 

Carmen LANZA, Rimini 
<t Perché non ri fa il deter
minate occasioni un'ora di 
lavoro tn più da devolvere 
elle vedove dei poveri cadu
ti della polizia, dei carao:-
meri o ài altre armi o ci 
militari stessi così mal riga
ti e. purtroppo, sempre co
si c'po*/!7 *>; Leo NEGRI, 
Milano ( * Leggo con sgomento 
e dolore la temide notizia 
della nuova aggrcssioie israe
liana contro i czmpi pro'u^'iz 
palestinesi, con distruzioni e 
morti di molti innocenti, nel 
territorio hour.c<c. fiisogm 
fare qualcosa per porre fi
ne a queste Cromite >>; LN 
GRUPPO di ex m;:.ator:, Sr.n 
Michele al Tr^Iia.ner.tn »ci 
scrivono anch'essi per den-.n-
ciare i ritardi con cui rice
vono ]a pensione in Belg.o. 
(»h j-e.-.ir.,.;.ir.o .a le..era p.j.> 
blicata venerdì 24 marzo); 
Sergio SARDI, Gunv.-a-F.-a 
(lavora da 12 anni al C?.II di 
Tesino e :n una Ii.r.ga lette
ra racconta come, per la fe
conda volta e dopo 23 anni 
di appanenenza all'Ansaldo, 
per motivi di riif-r.mmazlo-
r.e debba subire un nuovo 
trasferimento). 
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